
La cultura della • memoria 

Da 1110/te parti sembra farsi strada l 'ipotesi - a 110 -
stro av viso a/q11a11to peregrina e i11sulsa - che il tempo della 
111e111oria e della tras111issio11e sarebbe da co11siderarsi con­
cluso e che, q11i11di, non esisterebbero 11è 1111 patri111011io nè 
1111 'eredità da trasm ettere. No11111a11ca chi parla, ormai aper­
tamente, di scrupoli i1111tili e a11zi rischiosi al pu11to da 11e­
gare atte11dibilità ai nferi111e11ti storici i11 quanto astraui o 
peggio privi di og11i possibilità di confronto con la realtà, 
troppo modificata rispetto al passato per doverne te11ere 
CO /lt O. 

Mentre si va fernetica11do sulle probabili o improba­
b ili possibilità di i11cide11za - quasi che debba trattars i di 
111011di i11co1111111icabili - a proposito di i11iz iative e attività 
promozionali il più delle volte cer vellotiche e i11ventate su 
due piedi, si abba11do11a più o 111e110 co11sapevo/111e11te il 
campo lascia11do libertà di espressio11e e di respo11sabilità 
a chi vive del�'effimero e del/ 'efficie11tis1110, a chi - 11111-
ta11do co11tinua111e11te posizio 11 e - ritie11e di essere sempre 
aggiornato e di rispondere ai tempi - . Un grave errore di 
va/11tazio11e e di C11lt11ra, un errore di m etodo . 

Proprio i11 prese11za di trasformazioni veloci ed esigenti, 
si ripropo11go110 a/Cline considerazio11i 110n secondarie. Da­
va11ti alla caduta di ogni i111pia11to ideologico è assolutamen­
te ingiusto mettere ogni ideologia sullo stesso pia 110: è finita 
1111 'ideologia (quella marxista e socialco11111nista) 11011 le ideo­
logie; è soprattutlo i111pe11sabile affro11tare nodi nuovi e pro­
blemi antichi i11 110111e e co11 la forza dei criteri origi11ati dalla 
cultura e dal p e11siero debole. 

La te11taz io11e, ricorrente per la verità, che basti fare 
11111ro contro 11111ro o auenuare fino alla pressio11e alcuni 
propositi per realizzare la verità o costruire un fro11te al ma­
le, deve essere rspima: è 1111 appello alla fantasia, al fatali­
sm o determinista . Ritenere la storia (solo successione 
«logica» di eve11ti) come luogo dove le forze del bene e del 
male ve11go 11 0 a conflitto, rappresenta 1111 tradi111ento, al­
trettanto grave. È una visione che, senza tirare in ballo lo 
storicism o o altre teorizzazion i, fa 1111 torto alla logica e al 
buon se11so: considerare il passato e la rnltura della 111e111 oria 
come 1111 sopra111obile inutile o qualcosa di 11011 utilizzabile 
sig 11 ifica compiere 1111 a errore f or111idabile ed essere espulsi 
dalla s toria della gente. Quello che è accaduto nell 'Europa 
dell'Est è la pmva: ogni tentativo di togliere fuori i brani 

di storia, un patrimonio e un eredità fatta di idee e ideali­
tà, di fede e di cultura, di ricerca e di arte, è miseramente 
fallito. Prima che nella crisi economica, il crollo è a vvenu­
to a livello di cultura e di vita: anzi il crollo economico nien­
te altro è che la proiezione di quello sociale e culturale, 
11111ano e religioso. La stessa ricostru;,ione ha posto come 
condizione il recupero - certo non acritico e superficiale 
- di tale patrimonio; l 'eredità, a settanta e più anni di di­
stanza, si è dimostrata viva e presente. 

Tuuo ciò qualcosa deve pur significare. li problema 
di co111e leggerla e di com e utilizzare in positivo tali espe­
rienze non nega (ma anzi rafforza) la loro esistenza e at­
tendibilità: altro che superate e inutili! Costituiscono una 
fondamentale esigenza per costmire il fwuro a misura d 'uo-
111 0, pena la impraticabilità di qualsiasi riforma. 

Mentre dobbiamo farci parte diligente nella ricerca di 
«com e» utilizzare al m eglio tale eredità, siamo chiamati a 
conservar/a e tra111andarla. È l'obiettivo di queste pagine. 
Co 11 1111a avverte11za. Questa e altre pubblicazioni, anche 
le più 111 odeste, 11011 rappresentano una specie di serra e di 
museo: l 'esigenza di racogliere e sviluppare la ricerca delle 
origini ci salva dalla omologazione, prima di lllllO . No n è 
certamente poco se consideriamo che poco o niente si po­
trebbe reC11perare qualora andasse perduto definitivamen­
te o anche solo in parte questo patrimonio che costiwisce 
le nostre radici. 

Dunque, a chi non vuol imendere, dobbia1110 dire che 
difendendo 1111 piccolo angolo o una realtà ampia, una tra­
dizione o 1111 residuo, noi co111piamo un 'opera che ha la po­
tenza di salvaguardare - pur nel particolare - un elemento 
di 1111iversalità e di pere1111ità che rappresenta, tra l'altro , 
il perno di contatto e di confro11to con altre identità cultu­
rali e altre storie u111a11e. Tuuo ciò consente il dialogo tra 
culture di verse e tra persone, la creazione di un 'unità che 
salvaguardia il 111ondo del/ 'awodistruzione. Per i cauolici 
e la loro Clii tura, tlllto ciò 11011 è solo u,1 fiore al�'occhiello 
- riconosciuto anche da chi o per modo o per follia totali­
taria propugna ideali diversi - 111a la ragione per la quale 
co11ti11uia1110 a fare cultura e ad i111peg11arci in questa ope­
ra così i111peg11ativa. 
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